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Una massaia avveduta ed esperta mi con* 
testava, proprio ieri, di aver compreso ben 
poe* di tutte le questioni che sono state solle­
vate in merito all'aumento del preizo del­
l'olio: aggiungeva, p-rò, di avere capito l'es-
aenalale, e cioè che d'ora innanzi l'olio che 
prima pacava 600 al chilo dovrà pagarlo 750 
*d anche 800. Faceva seguire, a queste parole, 
«Icane appropriate recrlminasloni e eludili 
ben precisi, d'una tana dure»*» popolare, al-
l'indlrbio di «quelli» ohe speculano alle 
•palle della povera gente: chiunque siano, 

Ma chi sono «quelli»? E* facile indivi-
duarll. X crossisti, intanto, 1 grossi produt­
tori, che pagano raccoglitori r raccoglitrici 
di olive con mercedi miserabili e che poi, 
una volta ricavato il prodotto, lo ammassa­
no in capaci magascinl e Vr> lo tengono na­
scosto di modo che, venendo a mancare sul 
mercato, automaticamente ni sentono autoriz­
zati ad aumentarne 11 prezzo. 

VI è, tra costoro, un grossista di tipo parti­
colare, ed è lo Stato, 11 quale possiede a sua 
volt» scorte di olio, rd ora — ma quando or­
mai l'aumento del prezzo si è verificato — dice 
di averne messo in circolazione una certa 
quantità: questo significa comportarsi come 
quel tale eh» chiuse la stali» quando ormai 
1 buoi erano scappati; molto, molto ambiguo 
tutto ciò.... 

Naturalmente anche 1 grossisti dell'olio han­
no 1 loro argomenti: essi dicono eh© i guai 
provengono dallo scarso raccolto, distrutto per 
lo pia della cosiddetta • mosca olearia P. 
Ma. qui casca l'asino. Se il raccolto fos­
se stato buono, « le « mosche oleàrie » 
non avessero per nulla interferito, vi è forse 

da credere che il prezzo sarebbe diminuito? 
Nemmeno per sogno. Accade, insomma, miche 
per l'olio, ciò accade per un altro alimento 
prezioso, il riso, che cresce abbondante nelle 
nostre belle campagne e poi rimane nei ma­
gazzini, mantiene inalterali 1 suol prezzi di 
vendita ed 1 jfiobSl produttori, piuttosto che 
rinunciare a una briciola del loro profitti, pen­
sano addirittura di diminuire la superficie col­
tivata, e quindi di diminuire la produzione, 
senza tenere conto delle popolazioni sottonu-
tritn che abbondano nel nostro Paese e che 
sarebbero ben liete di accompagnate 1 loro 
pranzi a bat>e di pane e cipolle con un piatto 
abbondante di riso ben condilo! 

Ma come è possibile che avvenga tutto ciò? 
Qui, veramente, il discorso diverrebbe lungo 
ed ogni lettrice, tuttavia, Ita mudo quotidia­
namente di seguire l'andamento della poli­
tica economica nazionale e coglierne le |iro-
foude ingiustizie: una delle quali — colmimi 
a tutti i governi del nostro l'aest*. «la chi' 
le sinistre ne furono escluse — consiste nel 
far gravare sulle spalle del lavoratore le 
conseguenze di un ordine «ociair elio vuoi far 
star meglio chi sfa gfà bene, pregio riti sta 
già mate. 

L'aumento del prezzo del .sale prima. Ufi 
caffè, ed ora dell'olio, e le speculazioni d'ogni 
genere in ogni campo, e lo sfruttamento nel­
la fabbrica, e le violenze r le leggi Ingiuste, 
ecco una dura realtà di fronte alla quale ogni 
donna, anziché turbarsi, deve ricavare in forza 
per andare avanti, lottando, alla conquista ili 
un mondo migliore. 

Giovanni Panozzo 

COME VliJHM) LE D O T O DEGLI EMIGRATOTI 

Si è costruita la casa 
con le sue stesse mani 

NOSTRO SERVIZIO 
BELLUNO, novembre. — 

C'è gente che conta il tempo, 
il volguie degli anni, in que­
lita piovincia, non .sfogliando 
le pagine dei calendario bensì 
nanduiido ni puntuale lipelcr-
si di un fatto che sembra di­
ventato natiliule- nella piopria 
esisteiui.: l'emigrazione. 

" Il pruno figlio mi è nato 
Miniti) Uopi) la seconda par­
tenza di MIO padre por la 
Fi ancia »; « Sono rimasta ve­
dova ad un anno dal ritorno 
di min marito dall'Argenti­
na >: frasi come queste, nella 
bocca delle donno con cui ab­
biamo parlato, hanno finito 
con il non stupirci più. 

Sulle montagne venete si 
perde la memoria delle gene­
razioni che si susseguono, non 
quella dell'emigrazione. I ra­
gazzi nascono quasi tutti con 
il padre lontano: e crescono 
sapendo che, una volta uoml-

UNA MALATTIA VECCHIA COME IL MONDO: LA GELOSIA 

Otello non è più di moda 

I rapporti tra nomo e donna: un problema strettamente legato 
alla società in cui si vive 

Tempo fa ci venne sott'occhio 
una notizia assai strana: in un 
piccolo paese del Piemonte un 
marito ha imposto alla consorte 
una solida cintura di castità fat­
ta di tela sorretta da una fitta 
armatura metallica, serrata da 
un forte lucchetto. Dopo qual; 
che mene, la povera signora si 
• sentita male, i medici hanno 
acoperto la causa nello strumen 
to di tortura, e 11 marito è finito 
in prigione. Par di sognare! Nel 
nostro secolo si possono ancora 
risuscitare le più oscure usan­
ze medioevali! Ma che cos'è 
questa gelosia che può assume­
re forme così contorte di ti­
rannia? 

La gelosia come sentimento 
d'amore esasperato, di egoismo 
sessuale, è astica come l'uomo 
« la dorma e pur essendo del 
tutto personale, da soggetto 
soggetto, uguale nei suoi moti­
vi in tutti i ceti, ricchi e pove­
ri. borghesi e contadini, colti e 
incolti, subisce varianti nelle 
sue manifestazioni per influen­
za d'ambiente, costume, strut­
tura della società. 

Nel mondo pagano e nei miti 
degli dei la gelosia è quasi sem­
pre femminile. Il dio pagano 
Giove se la spassa allegramente 
con le ninfe é con le belle mor­
tali, e Giunone si vendica spes­
so in modo crudele. Nel miti 
degli eroi antichi la vendetta 
gelosa assume forme clamorose 
e collettive muovendo perfino 
tatto un popolo a vendicare Io 
onore di Menelao a cui Paride 
ha rapito la bella Elena come 
nel poema di Omero. I cavalie­
ri medioevali quando partivano 
per lunghe imprese costringe­
vano la castellana a indossare 
la cintura di castità con tanto 
di lucchetto. E Questo era solo 
un Iato «. 'lo stato di soggezione 
della doni., comprata insieme 
al feudo e sposata per accresce­
re lustro e patrimonio. 

Ma il prototipo della gelosia 
maschile di tutti i tempi è Otel­
lo, il moro di Venezia che uc­
cìde la dolce e fedele Desde-
mona istigato dalla calunnia del 
perfido Jago. Nella società mo­
derna sempre meno Otelli si 
riscontrano: il duello che nello 
Ottocento vendicava l'onore del 
geloso è scomparso dalle cro­
nache. Il mondo borghese ha 
messo molta acqua sul fuoco 
della gelosia e il teatro france­
se ha consacrato nella comme­
dia e ridicolizzato nella pochade 
il triangolo classico: -lui, lei, 
l'altro. 

La prospettiva di rifarsi una 
•ita dopo una prova sbagliata 
* divenuta in grande parta del 

mondo una realtà clic aiuta a 
normalizzare il costume. 

Tuttavia in Italia ancora nel­
le classi meno privilegiate e 
nella gran massa del popolo la­
voratore i delitti passionali, ma­
riti o fidanzati che sparano sul 
la donna infedele sono più fre­
quenti e un rapido esame delle 
cronache giornaliere dà senz'al­
tro la prevalenza al Mezzogior­
no dove c'è una maggior vio­
lenza di sentimenti, un esagera­
to orgoglio dell'onore ferito, ed 
anche una maggiore, fino ad og­
gi, arretratezza nel costume che 
tiene la donna soggetta all'uo­
mo nell'ambito familiare con 
una ristrettezza di idee medioe­
vale. E' risaputo che in certi 
paesi della Sicilia l'uomo fore­
stiero che si azzarda a corteg­
giare una donna si espone a 
brutti rischL Le giovani ricama­
trici di Acitrezza stavano a la­
vorare nell'androne, a occhi bas­
si e se un continentale si af­
facciava per chiacchierare con 
loro spuntava subito il paesano 
a far capire che li era zona proi-

il mondo visto da Me I 
bita e guai a non aver capito 
subito. 

Nel nord, dove la donna è 
immessa nella vita produttiva, 
essa è più libera, meno sogget­
ta a controllo; ma ciò non toglie 
che le cronache non siano spesso 
tristemente ricche di delitti per 
gelosia. Senza far della rettorica 
o della polemica, direi che le 
condizioni ambientali di disagio, 
di miseria, di aggi ornerà mento, 
di convivenza forzata sono spes­
so coefficiente di aberrazione e 
di folUa. Quando non ci sono 
mezzi di evasione, di cultura" e 
si vive nella ristrettezza e nel­
la disperazione, i sentimenti 
peggiori covano per esplodere 
nell'irrazionale e allora abbiamo 
l'atto di follia del profugo sen­
za tetto che è in coabitazionc e 
s'ingelosisce, il disoccupato che 
sente l'umiliazione della sua 
condizione di paria fino n non 
distinguere più se anche per la 
sua donna è oggetto di disprez­
zo e dà corpo alle ombre. In 
queste classi la separazione nel­
la maggioranza dei casi è im­
possibile, il divorzio un assurdo 
per mancanza «li mezzi e le si­
tuazioni più esasperate si trasci­
nano a volte fino al delitto. 

Largo margine va lascialo, si 
capisce, al geloso costituzionale 
al di fuori di ogni influenza di 
clima e di ambiente. 

Ma «̂  corto che dacché la 
donna è stata immessa nella 
produzione « può rivendicare 
per sé il diritto ni lavoro, ad 
una vita propria, nuovi rapporti 
si sono stabiliti fra l'uomo e 
la donna nella famiglia. 

La donna che ha un lavoro. 
un orario, guadagna e contri­
buisce al benessere familiare 
non è più guardata come un 
peso morto, o come un oggetto 
di lusso, o semplicemente co­
me una macchina di riprodu­
zione. Certo, il fatto che la don­
na esce dal controllo familiare 
può ancora suscitare, specie ne­
gli uomini che non riescono a 
liberarsi da una mentalità tra­
dizionale e superata, il tarlo 
della gelosìa. E in questo caso, 
bisogna agire con fermezza, con 
coraggio, ma anche con com­
prensione o pazienza. Proprio 
come ha faito Ninetta. 

"Mio marito non mi dava 
pace», dice Ninetta infermiera. 
.< I primi tempi che andavo al­
l'Ospedale per il turno di not­
te erano scenate e musi che mi 
demoralizzavano. Una sera men­
tre mi vestivo per uscire, rico­
minciano i soliti improperi. 
Rabbiosa com'ero, mi feci do­
cile e gli dissi: "Vieni una voi 
ta a farmi compagnia". Venne 
davvero. Lo sistemai nello 
stanzino della suora che serve 
anche di deposito per i medici­
nali. Tutta la notte stette 11, io 
andavo e venivo; quando vide 
come me la passavo fra vasi da 
notte e sputacchiere, lamenti e 
chiamate, mi guardo con altri 
occhi e quando si usci mi disso 
tante tenerezze che mi fece 
piangere. Non c'è più stato nul­
la da dire. Col mio stipendio 
ho sempre fatto far bella figu­
ra al bambino e ora posso far­
lo studiare alla commerciale,». 

Giorgina era impiegata da ra­
gazza ' e sposandosi aveva la­
sciato l'impiego di dattilografa 
perchè il fidanzato era di quelli 
che dicono: la mia donna deve 
stare in casa a curare i figli 
che verranno. Ma i figli non 
vennero, l'affitto aumentò, le 
rate della mobilia erano pesan­
ti e si rose necessario n Giorgi­
na di ricercare un posto. Quan­
do finalmente lo trovò, l'umore 
di Sandro cambiò. Divenne sgar­
bato e nero come l'inchiostro 
quasi che il lavoro di Giorgina 
pesasse sulle sue spalle oltre 
al suo di garagista. Sandro era 
un bel giovanotto bruno. Gior­
gina era contenta se andava a 
prenderla all'ufficio, se lo por­
tava via sottobraccio mentre le 
amiche lo sbirciavano invidian­
dola. « Non ti vergogni di esser 
moglie di un operaio? », te di­
ceva Sandro imbronciato. Ci 
volle tempo s pazienza per 
convincere Sandro che 11 lavoro 
di Giorgina era una cosa seria 
e il suo amore per lui anche. 
In questo caso la gelosìa era un 
complesso d'inferiorità di cui la 
dolcezza di Giorgina riuscì ad 
aver ragione. 

Magda De Grada 

ni, anch'essi dovranno pren­
dere lu strada dell'estero, an­
darci a trovare un pane nelle 
gallerie di carbone della Fran­
cia o del Belgio, sulle impal­
cature dei palazzi svizzeri, 
nelle sterminate campagne del 
Sudamericu. DH qui « horto 
un modo divergo d'intendere 
la vita, l'unità famiJiaie, in 
qualche c.i«o il proprio stepto 
destino. 

La gente è d'un tipo par­
ticolare, le donne soprattutto 
Jo sono: chiuse, severe, resi­
stenti al dolore, alle sofferen­
ze forse soltanto perchè di 
essi si sono sempre nutrite; 
nelle più anziane, sembra che 
la rassegnazione, qualcosa di 
atavico, abbia chiuso come in 
una corazza la loro sensibili­
tà. Qualcosa si va però rom­
pendo. fra vecchie o nuove 
generazioni comincia ad av­
vertirsi una frattura di cui 
vogliamo offrire testimonianza 
sotto forma di due episodi, di 
due figure che abbiamo incon­
trato quassù. 

Roncan di Ponte nelle Al­
pi: un grappolo di vecchie ca­
se arrampicate a mezza, costa, 
cui si arriva per unu strada 
impervia e polverosa. 400 abi­
tanti, 100 vacche e una sola 
fontana. ch e dà l'acqua sol­
tanto alcune ore al giorno. Da 
gran tempo, il numero degli 
abitanti di Roncan non s'ac­
cresce, perchè l'emigrazione 
ogni anno ne sperde molti per 
il mondo. Tanti s'accasano lon­
tano, e non fanno più ritorno, 
altri muoiono in giovane età. 
Su novanta famiglio, si conta­
no a Roncan più di quaranta 
vedove: tutte vedove di emi­
granti, uomini stroncali dalla 
silicosi, dai crolli nelle galle­
rie minerarie, dalle troppe fa­
tiche affrontate. Il più vecchio 
abitante di Roncan è Gaudio 
so Valenti, di 78 anni: 32 anni 
di galleria, 5 mila lire al me 
se di pensione. 

La maggioranza delle vede 
ve non ha nemmeno quelle. 
Amabile Levis ha perso il ma­
rito 25 anni fa. E* una vec-
china minuta, dalla voce fle­
bile; l'incontriamo seduta sul­
la soglia di casa, sembra qua­
si un personaggio irreale, da 
favola per ragazzi. Ci raccon­
ta la sua storia con la voce 
quasi spenta: è una storia an­
gosciosa. Questa donna ha vi­
sto partire di casa il proprio 
figlio quindicenne, 30 anni ta, 
e da allora non l'ha più ri­

mattoni ben squadrati), ha co­
struito a regola d'arte gli spi­
goli di cemento. 

I vicini, nelle ore libere. 
l'hanno aiutata; le hanno pre­
parato i telai per le finestre e 
le porte, il solaio per il tetto. 
Sono stati mesi di una fatica 
immane. La casa è ora una real­
tà, e come poche altre donne 
Rosetta Cognati può davvero 
dire « la mia casa ». Adesso ri­
cambia quanto lui avuto dalie 
famiglie vicine aiutandole nel 
lavoro dei campi. Tutti in pae­
se le vogliono bene, l'ammira­
no. Rosetta è la donna di un 
emigrante: una donna di tipo 
nuovo, però, che non si è ri­
piegata in se stessa sotto il pe­
so di quella che sembra una 
tradizione infrangibile di que­
ste montagne, ma che si batte 
perchè qualcosa cambi, anche 
quassù dove tutto appare così 
duro e immobile. 

Mano Passi 

veduto. Ila ricevuto da lui si 
e no una decina di lettere, le 
ultime scritte in spagnolo. Ne 
parla come di un essere estra­
neo, troppo lontano ormai. E' 
in Argentina: lo stesso paese 
dove lavorò lunghi anni suo 
marito, come .scalpellino, per 
tornarne fisicamente distrutto 
e morire quassù. Da 23 anni è 
sola: »• la solitudine di cui si 
è nutrita per un interminabile 
(inatto di secolo le ha fatto 
scordare che esistono tanti al­
tri sentimenti, come la speran­
za, la fiducia, l'amore, la soli­
darietà umana: nulla ha avuto 
di tutto ciò, né dalla famiglia 
né dalla società 

Un inno alla speranza e al­
la solidarietà umana saie inve­
ce dall'episodio di cui è pro­
tagonista ancora una « donna 
dì emigrante ». Rosetta Cagna-
ti ha 20 anni, è nata e vive a 
Forno di Canale. E' sposata da 
alcuni anni, ha una figlia, una 
bimbetta di cinque anni che è 
tutta la sua gioia; con suo ma­
rito, vivono poco insieme. Al­
cuni mesi d'inverno, e poi lui 
riprende la valigia, la via delle 
frontiere come tanti altri del 
suo paese. Non c'è lavoro, non 
c'è da vivere per tutti sulle 
montagne. Ma Rosetta Cagnati 
non crede che tutta la sua esi­
stenza debba trascorrere sul­
l'arco di questa condanna. E' 
convinta che la gente della 
montagna, insieme con l lavo­
ratori di tutta Italia, sapran­
no rendere più giusta questa 
società, in modo che tutti pos­
sano lavorare e vivere sulla 
propria terra. Come espressio­
ne di tale sua fiducia. Rosetta 
Cagnati si è iscritta al Partito 
comunista e dirige la cellula 
femminile di Forno Canale. 

Rosetta Cagnati, fin dal gior. 
no delle sue nozze, desiderava 
una casa tutta per sé, in cui 
abitare con la bambina e con 
suo marito, quando egli non 
emigrasse più. Sembrava un 
sogno irrealizzabile: lui non 
poteva costruirla perchè era 
sempre all'estero, e soldi non 
ne avevano per pagare i mu­
ratori. Ma il sogno era troppo 
bello perchè Rosetta vi rinun­
ciasse: e la casa se l'è fatta da 
sé. Lei, una donna, con le sue 
mani forti da montanara, ha 
impastato i quintali di malta 

necessaria, ha allineato i mas- no descritte sempre più riu­
si (non ha certo potuto usare! mense. Ve ne sono aleute che 

INSEGNAMENTI 

SCUOLA 
PER CAh4| 
P O L I Z I O T T I 

; 

Vorrei Iscrivere mia figlia. I giornali femminili dicono 
che l'unica cosa che resta a una donna è saper catturare 
uu marito. 

IL MlB>fl(g@ 1M € A Ì A 

I piccoli malati di cuore 
Il medico aveva trovato la 

causa per la quale quel (at­
lante si stancava al seno, ri 
fiutando di succhiare il latte 
dopo qualche minuto: «JJ' ina­
lato di cuore. Ha uno cardio-
patta congenita*-. 

«Che significa? — chiese la 
nonna — Nessuno di noi è 
mai stato malato di cuore >. 

*La scienza ignora ancora le 
cause precise di queste ma­
lattie di cuore. Vi sono vaile 
teorie, che invocano varie 
cause. Sappiamo che l'arresto 
di sviluppo del cuore, che ri-
inane ad uno stadio arretrato 
o che si siuluppa anotnal-
mente, pud dipendere da ma­
lattia che la mamma subisce 
mentre è incinta. Sappiamo 
che alcune malattie di cuore, 
come altre anomalie a carico 
di altri organi e datanti dalla 
nascita, dipendono da una 
causa ancor più. antecedente, 
cioè dall'atto det concepimen­
to, se avviene in istato di e-
saltazione per alcool del pa­
dre o della madre. 

"Le malattie di cuore conge­
nite sono di vario tipo: anzi in 
questi ultimi tempi ne renoo-

soiio incompatibili con la vita 
ed allora ti feto nasce morto 
o muore appena venuto alla 
luce. Ve ne sono delle altre 
che sono gravissime, ma so­
no operabili, come i famosi 
morbi blu, morbi complessi, 
che riassumono anche quattro 
anomalie tu un cuore solo, li­
na volta questi bambini erano 
candidati alla morte; oggi, con 
la moderna tecnica operatoria, 
si può operarli e salvarli. Ve 
ne sono altre invece che, pur 
essendo meno gravi, non sono 
operabili». 

«Come si fa a sapere di qua­
le tipo di Malattìa si tratta?». 

«Già l'esame clinico indiriz­
za. Le dicevo che esistono t 
morbi blu; orbene, noi faccia-
ma già un* grande distinzione; 
fra cardiopatie congenite che 
danno cianosi (cioè colorazione 
blu della labbra e di tutta la 
pelle) e cardiopatie che non 
danno questa colorazione. Poi 
si può ricorrere ai raggi: la si­
lhouette alla radiografia può 
dare già spunti importanti per 
la diagnosi. L'esame del cuo­
re può invece trarre in ingan­
no, specie nei primi mesi di 
vita. Ma la diagnosi precisa 
quando il bambino è già fan-

Educare alla vera pace 
Credenti o non credenti, pra­

ticanti o non praticanti, tutti i 
genitori che abbiano una sia 
pur rudimentale coscienza edu­
cativa si trovano d'accordo nel 
riconoscere che bisogna cresce­
re i ragazzi nell'amore per la 
pace. E se, durante una confe­
renza, vuoi strappare un ap­
plauso al pubblico, non hai che 
da deplorare l'abitudine di re­
galare ai bambini giocattoli di 
guerra. Si tratta senza dubbio 
di un atteggiamento positivo 
che segna un netto progresso 
dall'epoca in cui in molte fa­
miglie italiane dominava un 
clima di bellico entusiasmo e 
nelle scuole, oltre a predicare 
spesso apertamente la violen­
za. si metteva il moschetto in 
mano ai bambini. Ma insegna­
re a odiare la guerra non è che 
un punto di partenza per edu­
care veramente alla pace. E 

anche nella questione dei gio­
cattoli. si badi a non esagerare. 

Certo non giova alla forma­
zione del bambino rendergli fa­
miliari, attraverso il gioco, or­
digni di guerra che faremo di 
tutto perchè, diventato adulto. 
non debba usare né veder usa­
re mai; ed è indubbiamente 
meglio regalargli un pallone 
piuttosto che una rivoltella, un 
trattore piuttosto che Un car­
ro armato, un gioco di costru­
zioni piuttosto che una scatola 
di soldatini. Si ricordi però che 
negare al ragazzetto — e, per­
chè no? anche alla ragazzina 
— la sciabola di latta o il fuci­
lino ad aria compressa può es­
sere più pericoloso che non in­
dulgere per un momento alla 
sua esigenza fantastica o ag­
gressiva. dando a questi inno­
cui oggetti un fascino assoluta­
mente sproporzionato. 

L'educazione alla pace non 
dev'essere solo negazione del­
ta guerra; deve avere un con­
tenuto positivo e costruttivo, 
permeare tutti gli aspetti della 
vita del fanciullo. Pace non è 
pacifismo generico; ma com­
prensione, tolleranza, lealtà e 
buona educazione: non serve 
predicare teoricamente a un 
ragazzo la necessità della pace 
e assistere poi compiaciuti alla 
violenza con cui cerca di pro­
curarsi un posto a sedere in 
tram o una posizione vantag­
giosa a uno spettacolo, o addi­
rittura incoraggiarlo a fare la 
spia ai compagni per ingraziar­
si il maestro. Pace non è vuo­
to umanitarismo, fraternità a-
stratta. ma costume di vita as­
sociativa. solidarietà operante, 
attiva collaborazione. Pace in­
fine non è indifferenza e ac­
ccttazione passiva, ma volontà 

Grattacieli 
«Perchè a -Yuora York fanno 

rase tanto alte?» - Giuseppe 
Corso, via Berthollct, 3 -
Torino. 

Il centro degli affari di 
Nuova York sorge su un'iso­
la: siccome tutti ci voleva­
no stare-, e di ingrandire 
l'isola non c'era modo, in­
grandirono il centro^, in al­
tezza. Furono anche fortu­
nati, perchè l'isola ha il sot­
tosuolo di granito e si pos­
sono fare buone fondamenta 
per i grattacieli. In altre cit­
tà le case SJ sono sviluppa­
te in altezza perchè il terre­
no costa caro e l'aria non 
costa niente. In altre ancora, 
ì grattacieli li hanno fatti 
solo per amore della moda. 
Avrò gusti superati 
e ri chiedo perdono: 
per me, i praffarieli sono 
più comedi sdraiati. 
Un architetto se litro 

i piani li dere fare 
senza scale da scalare. 
uno di fianco all'altro. 
Secondo la mia opinione, 
inoltre, si dovrà 
premiare chi tnrenfcrà 
la ca*a-dorc-non-paghi-p:oto«c. 

Scudetti R scudi 
«Perche il Milan ha rinfo lo 

scudetto?» - Pina Russo -
Campjnarcllo (Avellino). 
Ma è roba dell'attr'anno! 

Chi se ne ricorda più? In­
vece che dello scudetto ti 
parlerò degli scudi. 
I calciatori non sono stolti: 
scarpe grosse e scudi molti. 
Ogni domenica li redi 
fare i milioni con i piedi, 
mentre al verde spesso resta . 
chi larora con la testa. 

Perchè la neve ò bianca? 
Domanda della bambina Sonia 

Bergamasco, via Roma 6 -
Turriaco (Gorizia». 
La neve è composta di 

piccolissimi prismi di acqua 

allo stato solido: pensa ai 
granelli dello zucchero, ma 
più sottili e fragili; ognuno 
di essi ti rimanda un raggio 
di luce e il tuo occhio, sen­
za dirti nulla, li somma tut­
ti in un solo raggio bianco, 
accecante. Chiisà se questa 
spiegazione ti basterà! In 
aggiunta, e per farmi per­
donare le parole difficili, ti 
regalerò una canzonetta: 
Una rolta — non ditemi matto! 
mi sono fatto 
un monumento di nere. 
Com'era beUo, 
tutto bianco tranne il cappello, 
ch'era nero come un gatto nero. 
Ma il sole usci ad un tratto, 
mi leccò ria il naso. 
mi fece cascare le dita: 
par il mio monumento era 

{finita. 
lo però mi .«cnldaro a quel nel 

Isole: 
e non è meglio un po' di «ole 

[in cielo 
che un monumento di nere e 

[di gelo? 

Filastrocca in bicicletta 
«Perchè la bicicletta va aran­

ti?» - Pierina, Paola e Renzo 
M insuzzi, corso Garibaldi 51 
- Alfonsinc (Ravenna). 
Il segreto sta nella cate­

na, il motore net piedi che 
spingono i pedali. Voi pe­
dalate (a turno, si capisce: 
tutti e tre sulla bicicletta 
del babbo non ci state!) e la 
catena fa girare la ruota di 
dietro: quella davanti non 
fa nessuna fatica, si fa sol­
tanto spingere, la furba! Le 
prime biciclette non aveva­
no né catena né pedali: si 
spingevano puntando i piedi 
per terra. Poi inventarono; 
delle biciclette con la ruo-j 
ta davanti così alta che il, 
Giro d'Italia si faceva così:; 
al via, i corridori scattava-j 
no, e quello che arrivava 
per primo in cima alla bi­
cicletta aveva vinto la corsa. 

Filastrocca in bicicletta, 
con due ruote si ra in fretta, 
con quattro ruote ed un motore 
non spendi fatica né sudore. 

Il pianeta Venere 
«Perchè l'uomo non può nice-

re sul pianeta Venere? » -
Ivana Ottonello, via Pria no 
7-14 - Sestri Ponente KGC-
nova). 
Grandi viaggiatori, i ligu­

ri! Ecco una piccola discen­
dente di Cristoforo Colombo 
che già si preoccupa di sa­
pere se potrà sbarcare su 
Venere senza troppi perico­
li. Pare proprio di no: non 

Per partecipare al eoncar-
so settimanale a premi, in­
viate le vostre domande sa 
cartoli-» postale prima di 
domenica al seguente {nit­
ri sia: 
IL LIBRO D O PERCHE* 

« U N I T A * . 
VI* 4 Novembre 149, SOMA 

c'è ossìgeno, lassù, e noi fuo­
ri dell'ossigeno siamo come 
pesci fuor d'acqua; la super­
ficie di Venere, dicono, è un 
deserto torrido, spazzato da 
bufere inimmaginabili. 

LA moda 
«Perchè le persone «ejniàao la 

moda?' - Umberto Galletti, 
via Provinciale 105 - Coppa-
ro per Gradizza (Ferrara). 
A questo mondo tutto 

cambia: le monarchie d i ­
ventano repubbliche, i po­
poli coloniali diventano po­
poli liberi; cambia la ma­
niera di vivere, di lavorare, 
di viaggiare, di pensare. 
Perciò è giusto che cambi 
anche la maniera di vestire. 
Opoiciomo c'è la moda 
che chi è ricco non lavora: 
tutti dicono ch'è ora 
questa moda di cambiar. 

Gianni Rodati 

per i «ostri 
figli 

costruttiva, chiarezza ideale 
che permetta, n meglio esige 
una scelta: la scelta della via 
giudicata buona per raggiunge­
re condizioni di vita e di la­
voro rhe distruggano gli inte­
ressi e gli egoismi creatori di 
guerra. 

Questa scelta può imporre. 
a volte, un atteggiamento di 
battaglia: l'ha imposto agli eroi 
del nostro Risorgimento per u-
nificare l'Italia; l'ha imposto 
agli eroi della Resistenza per 
salvare i più alti ideali di li­
bertà, di giustizia e di progres­
so; la impone oggi, sia pure in 
modo diverso, a tutti gli ita­
liani che vogliono impedire il 
ritorno del fascismo e promuo­
vere le conquiste democratiche 
sancite daila Costituzione. So­
no, queste, battaglie positive 
per creare nel mondo una pace 
vera: ed è a promuovere que­
sta vera pace che dobbiamo 
preparare, educandoli, i nostri 
figliuoli. 

Ada Marchesini Gobetti 

ciullo la si ha con t cosiddet­
ti esami complementari. Si 
tratta di esami non rischiosi, 
ma che vanno fatti in ospedali 
attrezzati. S'introduce una 
sonda nel cuore e si calcola 
l'ossigeno presente nelle cavi­
tà del cuore; si inietta nella 
vena del braccio una 30stan-
za opaca, che arriva al cuore, 
e se ne segue il viaggio. Son­
da e sostanza opaca ci per­
mettono di sorprendere comu­
nicazioni anormali fra le di­
verse parti del cuore, persi­
stenza di canali che non do­
vrebbero essere più presenti 
dopo la nascita, restringimen­
ti di valvole e così via*. 

«Intanto noi che cosa dob­
biamo fare?». 

"In attesa di accertamenti più 
esatti e di decidere dal pun­
to di vista chirurgico (se il 
caso avrà una sua indicazione 
chirurgica) le avvertenze che 
bisogna avere per il lattante 
cardiopatico sono parecchie. 
Bisogna non stancarlo al seno, 
fargli fare poppate brevi e 
magari più numerose. E' bene 
anche non eccedere nell'ali­
mento. 2 bambini cardiopatici 
stanno meglio magri che gras­
si; il cuore fatica meno. Inol­
tre occorre avere grandi cure 
per l'ambiente. Se è presente 
li dispnea, cioè l'affenno dì re­
spiro, si deve facilitargli la re­
spirazione e per questo si han­
no tende ad ossigeno. Bisogna 
prendere tutte le precauzioni 
perchè il lattante viva in am­
biente asettico e per questo 
vanno molto bene parecchi ac­
corgimenti: maschere al naso 
ed alla bocca per it personale 
di assistenza, disinfezione del­
l'aria con la cosiddetta diap-
neumoterapia, cioè passaggio 
di antibiotici nell'aria dello 
ambiente. Infine si pud sot­
toporre il lattante a cure pre­
ventive antin/cttinc. £ ' certo 
che se una semplice influenza 
è grave per tutti i lattanti, 
per quelli cardiopatici può 
rappresentare la morte. Per­
ciò si fanno antibiotici ad a-
zione ritardata, che si ritro­
vano in commercio e che con­
sistono in una iniezione ogni 
tanto, che -protegge* il bam­
bino per dieci, centi ed anche 
trenta giorni-. 

Dott. Albero 

Aaàrea Firanden* Tic* «ir. 
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"TEXILIATV2 ff 
fpmrtmtilm p e r m a f l i e r / a 

costruita negli stabilimen­
ti Nafrilaoofix di /Milano 
permette di realizzare in 
casa, con grande rispar­
mio, una giacca in cin­
que ore, un panciotto in 
quattro ore, un paio di 
calze in due ore, una ca­
non ìera *in tre ore e tutti 

gli altri indumenti di lana 
in brevissimo tempo. 
TexHia TV 2 è di faci­
le uso, anche una bim­
ba può diventare, con 
qualche giorno di eserci­
zio, una provetta magliaia. 
Dimostrazioni ed insegna­
mento gratuiti. 
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